
CULTURA E SPIRITUALITÀ

JÉSUS CASTELLANO CERVERA

Introduzione
Parlare di cultura e di spiritualità ci m ette nella condizione 

di dover declinare insieme un difficile binomio. Sarebbe più fa­
cile parlare di cultura, di fede e cultura, di evangelizzare la cul­
tura, pu r sapendo che oggi vi sono più di 300 definizioni di cul­
tura. E sarebbe ancora più facile parlare di spiritualità, ovvia­
m ente della spiritualità cristiana con tu tti i suoi significati, va­
lori e com piti come sono colti oggi nella Chiesa. Ma non si può 
schivare un discorso che subito, p u r essendo arduo ed im pegna­
tivo, riserva sorprese e ci prospetta delle visioni di grande inte­
resse per il cristiano e la com unità ecclesiale.

Il Concilio Vaticano II nella Costituzione Gaudium et Spes, 
non ha esplicitato questo rapporto, com e non è stato abbastan­
za sviluppato recentem ente in tanti interventi del M agistero o 
della riflessione teologica sulla cultura, quasi supponendolo, dal 
m om ento che si parla della evangelizzazione della cultura o si 
esplicita la proposta del dialogo fra cultura e fede o fede e cul­
tura, o quando questa si presenta come fede vissuta e incarnata. 
Si parla quindi più volentieri dei rapporti tra  fede e cultura, di 
evangelizzazione della cultura, m a non si affronta, se non tan ­
genzialmente il tem a di spiritualità e cultura.

Eppure non m ancano riferim enti utili nella Gaudium et Spes 
nella sezione sulla cultura là dove il discorso accenna alla cultu­
ra  come ad un vertice nel quale la persona um ana esplicita le sue 
doti più alte, di una cultura di base che suppone una spiritualità, 
anzi di un  modo di essere e di agire che coinvolge tu tta  la realtà 
sociale, economica, il costume, il modo di pensare, il concreto 
tradurre  le idee in una form a di vita, la varietà delle culture dei 
popoli, con i valori espressi dalla predicazione del Vangelo, m a­
nifestati nella vita liturgica della Chiesa.

Si accenna in un  breve testo (Cfr. Gaudium et Spes n.57) al­
la dim ensione della cultura come ad un  vertice nel quale lo spi­
rito um ano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi
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più  speditam ente al culto e alla contem plazione del Creatore e 
scoprire nel Verbo di Dio la vera luce che illum ina ogni uomo, 
inviato nel m ondo per ricapitolare tu tte  le cose. E ’ questo il m o­
m ento in cui la cultura diventa esperienza spirituale e la spiri­
tualità diventa cultura. La cultura allora si traduce in un  vertice 
di contem plazione e di sapienza, una concretezza di incarnazio­
ne e di ricapitolazione di tu tti i valori che appartengono a tu tti i 
popoli, nel Regno di Dio, per mezzo di Cristo.

1. Cultura e spiritualità: i rapporti di un binom io
Eppure nella letteratura contem poranea specifica ci si im ­

batte sem pre più frequentem ente con questo binom io, anche se 
diventa arduo trovare delle sintesi coerenti, illum inanti, capaci 
di suscitare interesse e di proporre una pastorale della cultura e 
della spiritualità che vicendevolmente si illum inino e si serva­
no 1.

Infatti, appena si incom inciano a m ettere insiem e questi due 
concetti, si colgono affinità, im pegni e prospettive concrete di 
esperienza e di vita, fino al punto  di non poter più separare o r­
m ai i due term ini, declinati oggi con diverse m odalità.

Affinità perché una cultura gerarchizzata dallo spirito um a­
no a dallo Spirito Santo - ecco un  prim o significato di sp iritua­
lità, in  senso antropologico e soprannaturale-cristiano - diventa 
modo di pensare, di essere, di agire, a livello personale com uni­
tario e sociale, m antenendo sem pre il senso della libertà, senza 
imposizioni, dell’incarnazione, con la possibilità di presenza e 
m ediazioni educative, dell'universalismo del Vangelo, esteso 
quindi a tu tti i popoli e a tu tte  le culture. Si tra tta  di u na  spiri­
tualità  che diventa «ethos», consuetudine personale, com unita­
ria e sociale, e lascia tracce incise nella storia dell'um anità, non 
soltanto nei libri m a nei cuori.

1 Cfr. E . C a m b o n , Cultura, in Dizionario Enciclopedico di Spiritualità, Ro­
ma, Città Nuova, 1990, p p .  679-686; T. G o f f i , Spiritualità e cultura, in AA.W., 
Spiritualità. Fisionomia e compiti, Roma, Las, 1981, p p .  63-77; J .  J a n s s e n , 
Cultura e spiritualità, in AA.VV., La Spiritualità. Ispirazione, ricerca, forma­
zione, Roma, Boria, 1984, p p .  20-28; B. S e c o n d in , Messaggio evangelico e cul­
ture. Problemi e dinamiche della mediazione culturale, Alba, Ed. Paoline, 
1982.
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La spiritualità infatti non è solo il pensare teologico, come 
non è l’agire astratto  spiritualista, m a è il modo di essere, di pen­
sare e di operare, a partire  dal vertice um ano dello spirito e dal­
la grazia dello Spirito Santo.

In  questo senso possiam o riferirci alle sp iritualità storiche 
della Chiesa. Basti pensare a quella benedettina e a quella fran­
cescana come ad autentiche culture che hanno perm eato la so­
cietà, hanno lasciato segni nell'arte, nella letteratura, hanno in ­
fluenzato e continuano ad influenzare il modo di vivere delle 
persone, dalla cultura, dal lavoro paziente, ritm ato  con la p re­
ghiera, all'ospitalità; dalla povertà gioiosa alla cultura della eco­
logia e della pace; e ciò per riferirci ad una cultura che scaturi­
sce da Benedetto e da Francesco.

Uno sguardo alle grandi spiritualità m ondiali, per accenna­
re all’induism o o al buddism o, ci m ostra come sono anche delle 
culture che dall'alto del pensiero e della contem plazione pro­
pongono un  m odo di vedere la realtà intera, di com portarsi, di 
rapportarsi gli individui e le collettività, anche se queste, come 
altre sp iritualità generatrici di cultura, rischiano di essere sop­
pian tate  da altre nuove culture che non partono dall’ispirazione 
dello spirituale, m a dal m aterialism o, declinato in  tu tte  le sue 
forme, da quello dialettico a quello consum istico.

La storia della spiritualità e delle spiritualità quando non di­
venta un'astrazione, è la storia del Vangelo diventato esperienza 
e modo di essere, storia delle m anifestazioni della cultura più al­
ta  che ha perm eato e perm ea tu tto ra  il nostro m ondo e la nostra 
civiltà. Si tra tta  quindi di leggere la storia della Chiesa, nell'am ­
bito della sp iritualità cristiana, come il filo d’oro di una cultura 
dell'agire e del pensare, dell'essere, con l'incidenza della santità 
nella storia, con gli uom ini e le donne che l'hanno creata o ri­
creata, anche se spesso prevale nella narrazione dei fatti e nella 
raccolta dei dati storici, p iù il contributo degli uom ini che non 
quello delle donne. Eppure non m ancano esem pi esimi del con­
tributo  delle donne al dialogo fra cultura e spiritualità. Baste­
rebbe riferirsi al contributo di Brigida di Svezia, Caterina di Sie­
na, Teresa di Gesù ed altre donne esimie anche del nostro tem ­
po; basterebbe citare nom i come quelli di Teresa di Calcutta o 
Chiara Lubich.
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2. Una spiritualità che diventa cultura
E questa è una delle esigenze fondam entali della spiritualità 

odierna.
Il rapporto  tra  fede e cultura si tram uta in un rapporto  tra  

spiritualità e cultura. Il vissuto del Vangelo deve essere incultu- 
rato; le culture vanno im pregnate di vita evangelica; così la spi­
ritualità attraverso i secoli ha espresso form e caratteristiche ra ­
dicate nella cultura, a  seconda dei luoghi e delle epoche: pensia­
mo alla spiritualità del deserto, del medioevo, del barocco, m a 
anche alla spiritualità b izantina o russa. In  tu tti questi casi la 
cultura presente segna profondam ente la spiritualità; provoca 
reazioni; favorisce incarnazioni; più di quanto si possa pensare; 
e ciò quando riesce a  coniugare le culture dei popoli con l'es­
senziale del Vangelo che è come una luce bianca nella quale si 
scompongono e poi si riflettono tu tti gli altri valori, com e i co­
lori di un  arco baleno.

Anche oggi le diverse culture accogliendo il messaggio evan­
gelico possono rim anere aperte ad esprim ere ricchezze inedite 
di spiritualità, specialm ente là dove culture secolari, valori ge­
nuini religiosi, possono essere assunti ed espressi in  form e di vi­
ta, in testim onianze di santità, anche com e una concreta testi­
m onianza della universalità e cattolicità con la quale si esprim e 
lo Spirito Santo. Dallo sviluppo delle giovani Chiese e dalla in- 
culturazione della fede deve venire anche una  espressione ricca 
di sp iritualità per tu tta  la Chiesa del futuro. Difatti anche oggi 
noi vediamo che la freschezza della vita ecclesiale si m anifesta 
in  nuovi am bienti e con nuovi valori di esperienza popolare, di 
solidarietà, di vissuto ecclesiale.

Ma vogliamo alludere ad una  dim ensione di questa dovero­
sa inculturazione della spiritualità, inseparabile dal suo calare 
concretam ente nell'ambito delle Chiese locali. La spiritualità si 
vive nella realtà stessa della Chiesa universale, m a è anche de­
term inata da fattori propri delle diverse chiese locali, con le lo­
ro caratteristiche storiche e culturali concrete. Così si è realiz­
zato lungo la storia e così può accadere anche oggi. In  questo 
senso certe situazioni, idee, esperienze, possono m ettere in  luce 
alcune caratteristiche di una spiritualità della Chiesa, come la 
sp iritualità latino-am ericana, o africana.

Non è quindi da sottovalutare anche la dim ensione di spiri­
tualità della Chiesa locale, in quanto il vivere, il lavorare, il fare 
com unione concreta in  una determ inata chiesa locale, a ttorno al



CULTURA E SPIRITUALITÀ 57

Vescovo, partecipando della situazione concreta storica e cultu­
rale del Popolo di Dio che ha un  volto storico, geografico, cultu­
rale concreto offre un  modo vivo di fare Chiesa, di essere Chie­
sa, con le caratteristiche della Chiesa locale, aperte però sem pre 
sull'orizzonte della Chiesa Universale.

E ’ nella chiesa locale, chiesa dei volti e delle persone, di una 
determ inata cultura e tradizione, che la spiritualità deve assu­
m erne la cultura e deve pure incarnarla. Basti pensare come 
questo è accaduto nei secoli e perdu ra  anche oggi. Come non ri­
conoscere tante realtà che sono diventate cultura autentica pie­
na di valori popolari, con tu tte  quelle espressioni di elevazione 
della m ente e del cuore, di convivenza pacifica e di solidarietà 
che fanno ancora oggi in  certi m om enti che la gente si senta p ro­
tagonista e produttrice di cultura spirituale propria, e non  sol­
tan to  consum atrice di una cultura, propinata dai mezzi di co­
m unicazione che fanno passare per cultura molte cose che cul­
tu ra  non sono?

Q uante esperienze ancora vive sono diventate cultura a p a r­
tire dal centro, cioè dalla spiritualità, come contatto vivo con 
Dio, con i m istero di Cristo, di M aria e dei santi, in  azioni ed a t­
teggiam enti di densa portata  um ana, con espressioni di arte  e di 
bellezza che costituiscono un  patrim onio, sem pre da purificare 
a da rendere vivo, m a certam ente culturale nel senso più nobile 
della parola. Basterebbe riferirci a tan te  espressioni della reli­
giosità popolare autentica: la festa, il pellegrinaggio, le celebra­
zioni patronali, con tu tti i risvolti nobili di collaborazione, di ca­
rità  fattiva, come fattore che perm ette di far vivere e sopravvive­
re in una certa identità culturale cattolica.

Dobbiamo però pensare a  questa cultura spirituale non co­
me ad un passato, m a come a un  presente che costruisce u n  fu­
turo. Infatti la storia della sp iritualità ha  lasciato non solo scrit­
ti e m onum enti, m a carism i vivi, testim oni ed eredi, istituzioni 
attive che form ano il tessuto della com unità cristiana attuale, 
elem enti da vivificare, da rendere sem pre più incisivi e signifi­
cativi, da far convergere nella com unione e nella reciprocità.

Per questo parlare oggi di questo tem a significa rapportarci 
a tan ti impegni concreti per la Chiesa, affinché tu tto  quello che 
essa è, insegna e vive, nella ricchezza dei suoi carism i storici ed 
attuali, delle sue scuole di sp iritualità e dei suoi movim enti di 
rinnovam ento spirituale diventi ethos, cultura oggi, pensiero ed 
opere, non già come un ricordo di epoche passate, m a come p re­
senza del soffio vivificante dello Spirito; affinché il movim ento
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irrefrenabile di ricapitolazione di tutto  in Cristo si avveri, nono­
stante i segni del laicismo e della secolarizzazione che spesso ci 
scoraggiano, come se il Vangelo non fosse ancora capace di cam ­
biare la m ente ed il cuore degli uom ini e delle donne del nostro 
m ondo alla fine di questo secondo millennio di cristianesim o.

Non siamo solo chiam ati a  fare delle riflessioni, a raccon ta­
re una storia o a gloriarci di una cultura spirituale passata, nep­
pure forse a costruire a tavolino una spiritualità o una cultura. 
Dobbiamo dom andarci come con i doni di Dio che sono nelle 
nostre mani, con la ricchezza di spiritualità, come è scaturita  
dall'azione dello Spirito Santo lungo i secoli, alla fine del secon­
do millennio del cristianesim o, in un  m om ento di sintesi, di con­
centrazione, di reciprocità e di convergenza, possiam o fare 
emergere una spiritualità incarnata  come cultura della vita, del­
la contem plazione, della com unione, della festa, della carità, 
della solidarietà, della santità  ecclesiale e sociale. Tali sono le p a­
role chiavi di un  Vangelo che diventa cultura sotto il segno dei 
valori più alti che sono quelli della sp iritualità cristiana.

3. La spiritualità al vertice della  cultura
M ettere la spiritualità al vertice della cultura significa cre­

dere in un evoluzionismo attendibile, quello cioè di pensare alla 
persona um ana, alla com unità delle persone e dei popoli che 
evolvono coerentem ente fino a raggiungere nel culm ine della lo­
ro realizzazione il valore più alto che l’uom o deve raggiungere. 
Infatti, al vertice della sua evoluzione, al culm ine di tu tti i m ez­
zi dei quali dispone la società, sta appunto lo spirito um ano, 
aperto al soprannaturale, p u r radicato  nella sua realtà terrena e 
sociale.

Ci è connaturale pensare alle espressioni più alte della cul­
tura  come ai traguardi più alti raggiunti dallo spirito um ano nel­
la scienza, nell'arte, nella tecnica. Ma a scanso di equivoci Gio­
vanni Paolo II ha messo in luce con parole semplici ed alte che 
la cultura è ciò per cui l'uom o, in  quanto uomo, diviene m ag­
giorm ente uomo. E’ la linea dell’essere di più, anziché la p ropo­
sta dell'avere di più o del contare di più. Ma si può allargare la 
considerazione del Sommo Pontefice m ettendo in  risalto che la 
spiritualità, aprendo la persona verso Dio e verso gli altri, m et­
te in  luce il dono di sé, per il quale la persona è di più donando 
se stessa e ricevendo gli altri ad un  livello spirituale che sottoli-
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nea la com unione e quindi la reciprocità, è una cultura della co­
m unione e del dialogo al più alto livello. E che tale cultura spi­
rituale ha bisogno di essere proposta e veicolata da una pasto ra­
le a tten ta  e lungim irante, specialm ente riguardo a quella che 
viene chiam a cultura viva cioè l’insiem e dei principi e dei valori 
che costituiscono l'ethos di un popolo.

Ma ciò diventa impossibile se la persona um ana e la società 
non si aprono alla trascendenza, o come dice il Papa Giovanni 
Paolo II, se non scopre la sua sorgente nascosta nell'amore. In ­
fatti «L’am ore è come una forza nascosta nel cuore delle culture 
per sollecitarle a superare la loro finitezza irrim ediabile apren­
dosi verso colui che di esse è la Fonte e il Termine, e per dare lo­
ro, quando si aprono alla sua grazia, un  arricchim ento di pie­
nezza»2.

Non sono queste parole espressioni del grande com pito a t­
tuale della sp iritualità in dialogo con la cultura?

E’ sintom atico che nel testo appena citato, ricco di sugge­
stioni, che segna la costituzione del Pontificio Consiglio per la 
Cultura, venga ricordato un celebre discorso di Paolo VI, alla fi­
ne del Concilio Vaticano II, il 7 dicem bre 1965, nel quale il Papa 
ha afferm ato che la Chiesa è esperta in um anità. Ebbene in  quel 
celebre discorso, il Papa volge il suo sguardo a Dio per afferm a­
re che la Chiesa che ha il culto dell'uomo, ha sopratu tto  il culto 
di Dio. In  questo modo il Papa aveva m esso come al vertice del­
la dim ensione culturale um ana queste parole che ancora oggi 
suonano com e una sfida:

«Sì Dio è, è reale, è vivo, è personale, è provvido, è infin ita­
m ente buono, anzi non solo buono in  se, m a buono altresì per 
noi, nostro  creatore, nostra verità, nostra felicità, al punto  che 
quello sforzo di fissare in Lui lo sguardo ed il cuore che diciam o 
contem plazione, diventa l'atto più alto e più pieno dello spirito, 
l’a tto  che ancora oggi può e deve gerarchizzare l’im m ensa p ira ­
m ide dell’attività um ana»3.

Al vertice quindi della piram ide dell'attività um ana deve es­
serci la contem plazione, la spiritualità, perché è l’atto più alto 
della persona um ana, chiam ata alla com unione con Dio, nella

2 Lettera al Card. Casaroli del 20-5-1982.
3 Omelia del 7 dicembre 1965 nella IX Sessione Generale del Vaticano 

II. Cfr. Enchiridion Vaticanum, Bologna, Ed. Dehoniane, 1971, p. [277].
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quale trova la più alta ragione della sua dignità (Cfr. Gaudium et 
Spes n. 19) è il m om ento in  cui attinge, nella fede, la com unione 
con Lui, non solo per essere con Lui m a per vedere in  Lui le co­
se, e farsi interprete ed esecutore, continuatore della sua opera.

Il 24 novembre 1995, Giovanni Paolo II a Palerm o richia­
m ava ancora con forza il legame fra cultura e spiritualità, con 
queste parole che sono un program m a preciso anche per la 
Chiesa universale, al di là del riferim ento specifico alle Chiese 
d'Italia:

«... E poiché l’ispirazione cristiana della cultura presuppone 
il riconoscim ento delle realtà proprie e specifiche del Regno di 
Dio, fondam entale resta  l'apporto di coloro che nella preghiera 
e nella contem plazione attingono luce alla Sorgente divina per 
riversarla sull’intera com unità. Sì, cari Fratelli e Sorelle, dicia­
molo ad alta voce con vera convinzione del cuore: non c’è rin ­
novamento, anche sociale che non p arta  dalla contem plazione. 
L 'incontro con Dio nella preghiera im m ette nelle pieghe della 
storia una forza m isteriosa che tocca i cuori, li induce alla con­
versione e al rinnovam ento, e proprio in questa diventa una for­
za storica di trasform azione delle stru ttu re  sociali. I contem pla­
tivi si sentano dunque in prim a linea in  questa nuova stagione 
dell’impegno della Chiesa italiana, e sulle loro tracce, ogni cre­
dente cerchi di fare maggior spazio alla preghiera nella propria 
vita»4.

In questo senso il Papa ha interpretato  quello che prim a e 
dopo il Convegno di Palermo è stato richiam ato da molti: una 
pressante richiesta di spiritualità diventata esperienza universa­
le e quotidiana.

Ma quale spiritualità?
Forse è giusto dom andarsi quale spiritualità? Infatti, solo 

una  spiritualità alta nei valori, creativa, universale, senza elitari­
smi è capace di illum inare la cultura ed im m ettersi nelle pieghe 
della storia per trasform arla. Bisogna quindi che offriamo, pur 
sinteticam ente, quali sono le prospettive che vengono dalla spi­
ritualità  come scienza, cioè la teologia spirituale, e dalla spiri­
tualità  come pedagogia e come prassi nell’attuale contesto della 
Chiesa, cioè come m istagogia e pastorale.

4 Osservatore Romano, 24 novembre 1995, p. 5.
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4. La spiritualità com e m om ento unitario del pensiero teo ­
logico

Nell’attuale stagione teologica si nota il desiderio di arrivare 
ad una visione unitaria  della Rivelazione, del pensiero teologico 
e dell’esperienza concreta e qualificata, a  livello individuale e 
collettivo. La spiritualità sem bra avere questa dim ensione unifi­
cante. E ’ passato orm ai il tem po di una  perniciosa contrappo­
sizione fra teologia e sp iritualità o fra teologia e santità, secon­
do la nota espressione di H. U. von Balthasar.

Oggi la spiritualità è pienam ente teologica ed assum e in  pro­
prio le fonti genuine della Rivelazione, si fonda su una solida 
teologia biblica, si confronta con i grandi tem i della dogm atica 
cattolica. Anzi è una spiritualità tan to  più sicura quanto più sor­
re tta  dalle fonti della Rivelazione e p iù  ancorata ai grandi m i­
steri della nostra fede, senza andare ad abbeverarsi a  discutibili 
rivoli di rivelazioni private o di devozioni superficiali, estrapola­
te dal centro stesso della fede e della vita che è la fede procla­
m ata, celebrata e vissuta. Ad una  fede debole per contenuti e per 
atteggiam enti, corrisponde una spiritualità fragile, più in terp re­
tativa di bisogni um ani che tradu ttrice  delle grandi e concrete 
prospettive del disegno di Dio. Per questo la spiritualità oggi ri­
vendica, per poter illum inare la cultura, un  forte radicam ento 
nella parola di Dio, nelle fede viva, nei dogmi.

Inoltre la spiritualità, sulla scia del Vaticano II, ha  integrato 
orm ai la liturgia come fonte e culm ine della vita spirituale della 
Chiesa in  quanto è nella liturgia ecclesiale che avviene la  attua- 
lizzazione della Rivelazione e della salvezza. Ma, fedele ad una 
tradizione, valuta il fatto esperienziale come «vita nello Spirito», 
vita della Chiesa nella storia.

Per questo la teologia spirituale studia in m aniera particola­
re l’esperienza cristiana, i suoi principi, le sue leggi di sviluppo, 
a tten ta  sem pre ad una costante integrazione dell’esperienza che 
lo Spirito suscita nella Chiesa quando la costruisce e la ringio­
vanisce con i suoi carism i (Cfr. Lum en Gentium  n. 4).

E' chiaro che non si fa un  discorso esperienziale se non al­
la luce della Rivelazione, della vita cristiana e delle sue fonti di 
trasm issione, né si costruisce la vita spirituale in  m argine ai 
grandi tem i della Rivelazione - cristologia, antropologia, eccle­
siologia - oppure puntando l'attenzione su fatti m arginali o 
aspetti superficiali non dogmatici. D’altra  parte la spiritualità 
oggi non si accontenta di fredde speculazioni o discorsi teologi­
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ci. Saggia la verità e la vitalità di questi discorsi, prom uove la ve­
rìfica attraverso la testim onianza di coloro che della vita cristia­
na hanno avuto una profonda esperienza: i santi di tu tti i tem pi, 
fautori di una cultura che rim ane ed è capace di elaborare nuo­
ve sintesi. Per questo è anche capace di rivalutare la p ietà popo­
lare come un luogo di forte esperienza cristiana ed ecclesiale, un 
veicolo di trasm issione e di esperienza di alti valori di cultura. 
La spiritualità tende all’arm onia, fugge la dicotom ia, rivendica 
una specie di sintesi della fede e della vita.

Oggi ad esempio è superata, anche da tendenze teologiche 
m oderne, la nefasta distinzione fra m istica oggettiva e m istica 
soggettiva, fra teologia ed esperienza cristiana. Nella teologia 
speculativa ci si orienta di p iù verso la sua com prensione non 
soltanto discorsiva o dialettica m a anche vitale, sapienziale; so­
no nate  così le tendenze m etodologiche di u n a  teologia 
dell’esperienza e dall'esperienza, di una teologia narrativa, di 
una teologia sim bolica che, tu tto  som m ato, è più vicina alla sin­
tesi teologico-spirituale dei Padri della Chiesa e di m olta teolo­
gia sapienziale del Medioevo. Un particolare punto  di conver­
genza di queste tendenze si può oggi avere nella teologia spiri­
tuale che studia il m istero della vita cristiana in  prospettiva u n i­
taria  di metodo (sapienziale) e di contenuti (integrazione di di­
versi aspetti).

Così, nell'ambito del metodo, la teologia spirituale fonde a r­
m oniosam ente i dati della teologia biblica, i grandi problem i 
della dogmatica, la verità-vita della liturgia, le grandi intuizioni 
dei Padri della Chiesa, il contributo degli scrittori spirituali di 
tu tti i tempi, con rigore scientifico e precisione. Vi aggiunge lo 
speciale riferim ento alla vita, la doverosa risposta personale e 
collettiva, l'apertura di questa esperienza nell’attualità, nell’oggi 
della storia, nei diversi stati di vita e secondo i diversi carismi, 
nell'integrazione della cultura, con un  discorso am bizioso e pu ­
re doveroso, cioè quello di far emergere nelle diverse culture del 
m ondo anche i valori spirituali, con la prospettiva di una au ten­
tica spiritualità africana o indiana che, purificata e arricchita 
con il Vangelo, faccia splendere valori ancora inediti del Regno.

Per questo la spiritualità, com e si diceva anche della con­
tem plazione, sta nel vertice delle scienze teologiche e rivendica 
anche una forza propulsiva di incarnazione e di rinnovam ento.

Come la teologia ha rivendicato per sé una «unità» nella Ri­
velazione e nella fede, la spiritualità propone una «unità» nella 
vita cristiana e spirituale (cioè vita «in Cristo» e «nello Spirito
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Santo») che pun ta  all'essenziale. Oggi lo sviluppo della teologia 
spirituale si fa a partire  da quella im m ensa ricchezza del 
«generico» cristiano che è la spiritualità battesimale, fondata sul­
la chiam ata universale alla santità, aperta  a  tu tte  le integrazioni 
e specificazioni delle diverse spiritualità, che tali sono in quanto 
s'innestano sull'essenziale della vita cristiana, lo ripropongono 
in nuove sintesi di tipo carism atico, istituzionale, dove fiorisco­
no le diverse vocazioni com plem entari nella Chiesa.

Questa unità della vita cristiana viene anche riportata all’es­
senziale, alla originalità del vissuto cristiano che è la carità con 
tu tte  le sue conseguenze: precisi im pegni di com unione e di ser­
vizio, conseguenze di una carità fino al dono della vita che in ­
clude il m isurarsi sem pre con il m istero della croce. La carità 
poi non è altro che la sintesi del Vangelo con tu tte  le sue esigen­
ze, che rim ane punto di riferim ento prioritario  per una sp iritua­
lità solida, essenziale, unitaria.

Puntando su questa un ità  della vita cristiana nelle sue sor­
genti battesim ali e nella sua espressione di carità  vissuta, la teo ­
logia spirituale riconduce all'unità ecclesiale del Corpo Mistico 
tutte  le diverse spiritualità, com e arricchim enti, esplicitazioni 
dell'unica Vita, Verità e Via, dell’unico Verbo nell'arm onia eccle­
siale e nella com plem entarità del Corpo mistico.

Anche in questa linea si può costatare come la teologia spi­
rituale p u r sottolineando sfum ature e caratteristiche stia supe­
rando dicotom ie quasi sclerotizzate in opposizioni: divino-uma- 
no, personale-com unitario, oggettivo-soggettivo, azione-con­
tem plazione, am ore di Dio-amore del prossim o, liturgia-con­
tem plazione, um anesim o-santità, celebrazione liturgica-impe- 
gno cristiano.

Alla base di questa felice integrazione della verità-vita nel 
m etodo e nei contenuti bisogna ritrovare il grande principio del 
Vaticano II che parla della Rivelazione di Dio quale m anifesta­
zione e com unicazione della sua verità e della sua vita, di un in­
vito fatto agli uom ini, ai quali parla com e ad amici, ad entrare 
in  com unione con Lui; questa Rivelazione fatta con parole e con 
opere ha il suo culm ine ed il suo m ediatore in  Cristo. La rispo­
sta ad una Rivelazione di Dio che com unica la sua verità e la sua 
vita ed invita alla com unione non può essere altra  che una ac­
coglienza di questa verità - teologia! - e di questa vita che è la co­
m unione con Dio e quindi anche il suo disegno di salvezza da a t­
tuare in  sinergia con lo Spirito nel m ondo che è appunto la «spi­
ritualità  cristiana» incarnata  nella storia (Cfr. Dei Verbum, n. 2).
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Da questa altezza e da queste prem esse ispiratrici, la spiri­
tualità intende sviluppare il suo contributo per illum inare il vis­
suto concreto, per discernerlo, per purificarlo e per orientarlo 
verso Dio. Insom m a, per costruire una nuova cultura evangelica 
calata nel quotidiano.

5. La spiritualità com e esperienza e m istagogia
Ma c'è di più. Senza rinunciare alle sue caratteristiche teo­

logiche, la teologia spirituale ha rivendicato sem pre nei con­
fronti della dogm atica e della m orale una particolare attenzione 
all'esperienza cristiana, al vissuto evangelico in  tutto  l’arco delle 
sue possibilità, da quella quotidiana a quella più straordinaria, 
inclusa quindi l’esperienza mistica.

Nei confronti dell’esperienza cristiana, il vissuto che è anche 
portatore e trasm ettitore di valori, la teologia spirituale si collo­
ca in  diverse posizioni. La accoglie come fonte di conoscenza e 
di penetrazione del messaggio evangelico vissuto, nel d inam i­
smo dello Spirito Santo che porta  la Chiesa alla com prensione 
della verità tu tta  intera. Questa linea classica della spiritualità è 
stata  riconosciuta am piam ente dal Vaticano II (Cfr. Dei Verbum 
n. 8) e dalla recente teologia che rivaluta l'esperienza cristiana 
come luogo della Rivelazione di Dio nella storia. Ma non basta; 
la teologia spirituale si sente spinta dall’am ore della verità e del­
la vita a com piere verso l’esperienza u n  discernimento; quando la 
vita cristiana in nuove esperienze individuali o ecclesiali porta i 
segni chiari di una conformazione con la verità ed una autorevo­
lezza dettata  da una autentica vita cristiana, contrassegnata dai 
suoi frutti, la teologia spirituale sa di trovarsi davanti ad una au­
tentica esperienza cristiana, nuova forse per l’im postazione glo­
bale, nuova perché risponde a nuovi bisogni della Chiesa, nuova 
in quanto è una luce che viene dallo Spirito che arricchisce e rin ­
giovanisce sem pre la Chiesa (Cfr. Lum en gentium  n. 4). Non te­
me quindi la cultura, la studia, la assum e o la respinge, dialoga 
con essa, cerca di trasform arla alla luce del Vangelo.

Per questo anche oggi, sia nella cultura laica sia in  quelle 
culture scientifiche o religiose, la spiritualità, aperta come sem ­
pre alle culture, si mette in ascolto p er integrare in  se stessa 
quanto lo Spirito dice alla Chiesa d irettam ente o quanto lo Spi­
rito può rispondere alle sue interpellazioni. E così che la spiri­
tualità  oggi è la sintesi di tanti contributi della sp iritualità stori­
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ca di tutti i tem pi in un 'arm onica visione del m istero cristiano.
Ma non basta neppure questo; oggi la teologia spirituale 

aspira ad essere anche mistagogia, pedagogia della vita sp iritua­
le nelle diverse funzioni che possono essere proprie di essa. Per 
esempio, indicando i luoghi, le forme, le leggi dell'autentica espe­
rienza cristiana. Oggi si parla  molto della mistagogia com e di un 
bisogno di passare, anche nella spiritualità, dalla speculazione 
alla vita concreta, come paradosso che si m anifesta nell’espe- 
rienza dei cristiani fra una ricca e polivalente m anifestazione di 
Dio e donazione del suo am ore (si pensi alla sovrabbondanza 
della presenza di Dio e alla sua com unicazione!) e la m ancanza 
di assimilazione di questa grazia da parte dell'uomo, delle co­
m unità  cristiane, in  un  vissuto che diventi trasfusione nelle pie­
ghe della storia e nelle stru ttu re  com unitarie e sociali, dei valori 
del Vangelo.

In  questo cam po si inserisce pure la perm anente validità di 
certe intuizioni della teologia spirituale riguardo agli itinerari 
della m aturità  cristiana, ai diversi cammini, all’attualità  della 
«salita del monte» e della «notte oscura» quale via dell'esperien­
za cristiana verso la pienezza. M a questa mistagogia non può, 
non deve ignorare l’esperienza um ana, sociale, collettiva del cri­
stiano del nostro tempo.

In questa prospettiva oggi si pongono come com piti urgenti 
della sp iritualità  p er u na  unificazione fra Rivelazione ed 
esperienza, alcuni problem i caratteristici.

- Primo: rivalutare ed integrare le vie classiche dell'esperien­
za cristiana in  una nuova sintesi: preghiera, liturgia, ascesi, di­
rezione spirituale o dialogo spirituale, carità, com unione.

- Secondo: integrare, donando loro m aggior valore,i luoghi 
autentici dell’esperienza cristiana che sono stati relegati quasi in 
un secondo piano, quando non sono stati add irittu ra  svuotati di 
contenuto cristiano: il lavoro, la famiglia, l'impegno nel mondo, 
l ’amicizia, lo studio, la cultura e la sua trasmissione, l’arte. Luo­
ghi che costituiscono il permanente quotidiano della vita.

- Terzo: favorire un'esperienza cristiana qualificata non èli- 
tista, capace di coinvolgere tutti i cristiani che in  quanto battez­
zati sono chiam ati alla santità; una m istagogia della parola vis­
suta, della volontà di Dio attuata, della trasfigurazione e trasfo r­
m azione del quotidiano del tem po e dello spazio, del servizio del 
prossimo, della comunione... Una m istagogia che non sia di m i­
noranze scelte e che non sia astratta , quasi fuori della dura  
realtà  quotidiana nella quale vivono i nostri cristiani di oggi,
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adulti, giovani, bam bini; un ’esperienza universale nei contenuti, 
semplice ed impegnativa insieme nell'essenziale della vita evan­
gelica.

- Quarto: Si tra tta  di m ettere in rilievo i grandi principi a r­
chetipi dai quali derivano e alle quali conducono tu tte  le altre 
esperienze evangeliche.

In  linea cristologica l'esperienza dell’incarnazione, con tutte 
le sue conseguenze, del mistero pasquale con tutte  le sue esigen­
ze, della croce gloriosa, del Crocefisso Risorto, e cioè della croce 
fino all’apparente fallimento o assenza di Dio nella propria storia, 
possibilità-limite m a non utopica per la vita del cristiano e della 
com unità cristiana! - e alla risurrezione, quando siamo rinnovati 
nello Spirito per vivere in pienezza l’amore di donazione.

In  linea trinitaria, l’esperienza della com unione nella quale 
si esprim e l'autentica vita ecclesiale e si esperim enta una «mi­
stica» di com unione trinitaria.

Questi due poli dell’esperienza cristiana oggi si riscoprono 
in m aniera nuova con tu tta  la teologia della croce e del m artirio, 
con la dim ensione collettiva che può avere una prova, una  notte 
oscura collettiva o epocale. Si tra tta  di prove alle quali non è so t­
tra tta  neanche la com unità ecclesiale nelle diverse parti del 
mondo.

E urgente rivalutare una m istagogia semplice, universale e 
impegnativa di questa partecipazione al m istero pasquale che è 
iscritta nel cristiano m ediante il battesim o fino alle ultim e con­
seguenze di com unione con Cristo Crocefisso-Risorto.

Oggi si rivaluta - anche a livello ecum enico - l’esperienza del­
la com unione trinitaria, si parla della potenza riconciliatrice del­
la Trinità; si vive u n ’esperienza com unitaria ecclesiale, m a che 
non riesce a donare ancora tu tti i frutti perché non è trin itaria, 
m isurata cioè sulla tensione verso la com unione ad im m agine 
della Trinità dove l'uno e il molteplice, l’unità e la diversità con­
vergono. Occorre dunque una paziente e chiara m istagogia del­
l’unità, della com unione, che riesca a far esplodere tu tto  il ricco 
potenziale di esperienza cristiana che ha bisogno di essere vis­
su ta in «unità» per poter essere testim onianza, affinché il m on­
do creda. Questa m istagogia dell'unità trin itaria  ha «orizzonti 
impervi alla m ente umana» (Gaudium et spes n. 24); può andare 
dalla mistagogia dell'unità fra le persone, i gruppi, le Chiese, i 
popoli... fino a raggiungere quella un ità  convergente delle cultu­
re che sanno valorizzare il diverso, l’alterità, per una p iù  grande 
e ricca comunione. Ma si tra tta  di una dim ensione «definitiva»
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della Rivelazione cristiana, alla quale non si è troppo abituati 
nella Chiesa, una dim ensione capace di riequilibrare in una ge­
rarch ia  di valori tu tta  l’esperienza cristiana ed aprirsi ad acco­
gliere tutte  le culture.

6. Una particolare attenzione della spiritualità ad alcuni 
problem i della cultura odierna

a) Attenzione ai valori
E' evidente che la sp iritualità contem poranea, sulla linea 

della Gaudium et Spes ha aperto in una m aniera decisiva l’a t­
tenzione della spiritualità alla concreta dim ensione di incarna­
zione che è così im portante e così bisognosa nel m om ento a t­
tuale, con una apertura all’integrazione nella sp iritualità dei va­
lori um ani e di quelli sociali.

Che oggi ci sia e ci debba essere un m aggiore apprezzam en­
to dei valori um ani personali e com unitari, sociali e politici, da 
parte della spiritualità, in confronto con certe tendenze devianti 
di altri tem pi, è ovvio. Ma non si deve dim enticare che il criterio 
di valutazione è la norm a del Vangelo, la persona di Cristo e l'a­
zione dello Spirito Santo. La teologia dell’Incarnazione suppone 
ed annunzia quella della croce e della risurrezione, la grazia rin ­
novatrice della Pentecoste dello Spirito Santo. Ad ogni livello è 
vera l’espressione: Il cristiano è uno «staurophoros» (portatore 
della croce) se vuol essere uno «pneum atophoros» (un portatore 
di Spirito).

Non si possono creare falsi m iraggi di santità  o di sp iritua­
lità cristiana senza queste esigenze fondam entali. Certam ente 
non vi è una vita spirituale autentica là dove le virtù m orali e le 
virtù teologali non creano una san tità  dei valori um ani. La «tra­
sfigurazione dell’umano», come splende nei santi, anche quelli 
del nostro  tem po, non avviene senza che l'um anesim o cristiano 
passi per un  processo di redenzione; esso infatti è necessaria­
m ente soggetto ad una purificazione che è sem pre esigenza del 
m istero pasquale. La teologia spirituale classica, anche con il 
contributo di recenti visioni realistiche, psicologiche e sp iritua­
li, ci fa capire che la m aturità  cristiana è un  processo lento e dif­
ficile, non si raggiunge nelle prim e ondate di entusiasm o da neo­
fiti. Ed ha come term ine di confronto l’uom o nuovo, il Crocifis­
so R isorto «divino ed um ano insieme» (come am ava dire Santa
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Teresa). I veri spirituali sono sem pre testim oni di una reden­
zione dell’um ano che passa attraverso il m istero della croce per 
aprirsi al soffio vivificante dello Spirito. E ciò vale anche di ogni 
cultura che deve essere evangelizzata, redenta e trasfigurata.

Da quanto veniamo dicendo si capisce come la riscoperta 
della vita cristiana in  tu tta  la sua interezza postula anche u na  vi­
sione globale dell'uomo, un superam ento dei dualism i m anichei 
ed una nuova sintesi dell'um ano e del divino ad incom inciare 
dalla vita stessa del cristiano.

Per questo emerge anche oggi nella spiritualità la dim ensio­
ne sociale, l’impegno nel tem porale. A dir vero, è questa la nota 
che più viene enfatizzata oggi come distintiva della sp iritualità 
contem poranea e che talvolta p iù  si m ette in contrasto  con le ac­
centuazioni spiritualiste di epoche passate. Anche qui la Gau- 
dium  et Spes del Vaticano II detta  legge ed esprim e la sintesi più 
chiara, alm eno dal punto  di vista teorico. Le realtà  tem porali 
non sono autonom e da Dio m a hanno una  loro autonom ia. Le 
realtà  sociali sono chiam ate ad essere pervase dallo spirito evan­
gelico. Il cristiano, specialm ente il laico cristiano, è chiam ato ad 
im pregnare dal di dentro queste realtà  dello spirito di Cristo, ed 
egli stesso nel vivere la propria esperienza cristiana non può p re­
scindere dal rapporto  dialettico con le realtà  di questo m ondo. Il 
lavoro, la famiglia, la cultura, la pace, la tecnica, lo sport non so­
no realtà avulse dall’esperienza del cristiano m a il sottosuolo 
della sua esistenza cristiana e dell'impegno per Cristo.

In  questa linea si sviluppano negli ultim i tem pi alcuni aspet­
ti della sp iritualità cristiana che per più ragioni appaiono inedi­
ti e portano il rischio del nuovo; pensiam o alla spiritualità della 
liberazione, sviluppata in America Latina, in  una ricerca non 
priva di contraddizioni, m a nondim eno che si vuole ancorare in 
principi biblici ed esempi patristici ineccepibile quali la presen­
za di Cristo nel povero, l’incarnazione della carità anche in m o­
vimenti ed atteggiamenti che escludono la violenza, con un  de­
siderio di servizio e di sequela di Cristo in queste situazioni li­
m iti dell'esistenza di tan ti poveri che, com e è stato anche nota­
to, nella loro religiosità popolare portano  im m ensi valori di fede 
e di speranza cristiana.

Questa linea della sp iritualità che insiste sull’unità  fra crea­
zione e storia, salvezza cristiana e rinnovam ento dell’ordine 
tem porale, carità evangelica e dim ensione politica di tale eserci­
zio, è oggi presente come esigenza fondam entale un  po' dapper­
tutto, anche se con accentuazioni diverse a seconda delle situa­
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zioni sociali e culturali. E 'il settore meno sviluppato della spiri­
tualità  a livello di discernim ento ed il p iù  privo ancora di auten­
tici modelli cristiani che offrano la giusta m isura di questa di­
m ensione di santità secolare e di carità  politica.

Ma per questo è uno dei settori più urgenti da chiarire a li­
vello di teoria e di prassi, di pedagogia e di testim onianza, spe­
cialm ente per i laici cristiani. Essa deve tradurre  in  realtà  l'im ­
pegno del cristiano p er rendere presente Cristo nel m ondo, con 
un  vangelo che im pregna la vita, per portare il soffio vivificante 
dello Spirito della Pentecoste al nostro m ondo e a tu tte  le sue 
stru ttu re  sociali. E ’ un  modo di concepire e vivere la «storia del­
la salvezza» che è la nostra  esistenza. Questo significa che anche 
la nostra  storia, com plessa e contraddittoria, è luogo della p re­
senza di Dio e della redenzione di Cristo e che quindi la nostra 
storia va salvata, attraverso la m ediazione e la  presenza dei cri­
stiani intrisi di spirito evangelico. Tanto più, dobbiam o dirlo, 
che una esagerata autonom ia delle realtà m ondane da Dio e dal­
la sua legge, si traduce in  una disum anizzazione dell'uomo ed in 
un pericolo per la stessa natura.

Ed è qui che emerge, nella missione stessa della Chiesa per 
l'uom o e per la società, com e sacram ento di salvezza in  Cristo, 
una dim ensione di sp iritualità che dovrà essere vissuta soprat­
tu tto  dai laici, di dim ensioni planetarie e alla quale non sono e 
non saranno estranei i problem i della pace, i problem i della vi­
ta, la conservazione stessa della natura.

Una spiritualità desiderosa di ricapitolare in  Cristo il divino 
e l’um ano, la storia e la creazione, la cultura e le culture di tu tta  
l'um anità, destinate ad entrare  nel Regno attraverso la cattoli­
cità dell'unico popolo di Dio (Cfr. Lum en Gentium  n. 9 e 13).
b) Suggerimenti per la trasmissione dei valori

Non basta riconoscere i valori, bisogna saper trasm etterli, 
oppure occorre avere un  adeguato metodo pedagogico che aiuti 
alla trasm issione ed incarnazione di questi valori in dialogo con 
la cultura.

Valgono a questo proposito alcuni suggerimenti:
- Occorre presentare i valori della spiritualità cristiana utiliz­

zando concetti ed espressioni che siano intelligibili ed attuali, ed 
insieme capaci di trasm ettere le realtà della salvezza cristiana, 
evitando esempi e m otivazioni che non rispondono più alla m en­
talità dei nostri interlocutori. Così ad esempio non si deve parla­
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re di Dio o della preghiera o dell’ascesi con term ini e m otivazio­
ni che non rispondono alla cultura del cristiano m edio di oggi.

- Bisogna saper cogliere dalla cultura odierna term ini ed 
espressioni capaci di m ettere in luce l'attrattiva, il valore, la bel­
lezza delle realtà della fede. E ’ qui che la pastorale richiede un 
linguaggio verbale m a anche artistico, plastico, visuale adegua­
to per evangelizzare l’uom o di oggi ed attirarlo  al bene e al bel­
lo della spiritualità cristiana.

- Occorre presentare la sp iritualità ed i suoi contenuti come 
rispondenti ai problem i reali e alle circostanze concrete nelle 
quali si vive. Una sp iritualità della terza età in un  m ondo nel 
quale si allarga la vita, una spiritualità della m alattia, dello stu ­
dio e della ricerca, del volontariato e del tem po libero.

- E ’ opportuno valutare le difficoltà che una certa proposta 
spirituale autentica può trovare nelle persone, in m odo da poter 
esprim erla nella form a più adeguata e com prensibile, accettabi­
le, perché si tra tta  di un bene che non deve essere respinto, m a 
accolto con am ore e con gratitudine.

- Finalm ente occorre che i valori spirituali proposti e la loro 
prassi siano presentati con un linguaggio com prensibile e con 
delle motivazioni accessibili in m odo che possano en trare  a  for­
m ar parte del tessuto della vita quotidiana per illum inare ed ali­
m entare le esigenze p iù  alte della fede e della speranza cristiana.

Se ciò sarà fatto con una  azione perseverante e incisiva, la 
vita spirituale dei fedeli, m aturata  nella coscienza, espressa nel­
la vita, condivisa come stile di pensiero e di azione farà che la 
fede vissuta diventi cultura e sia testim onianza anche per i non 
credenti5.

7. Strutture evangelizzanti e portatrici d i spiritualità, edu­
cative e pedagogiche per una cultura.

Ogni proposta teologica, ogni riflessione sull’esperienza ha 
un concreta incidenza nella pedagogia dei valori da trasm ettere 
e nelle strategie pastorali da proporre. Per questo oggi si parla 
della necessità di una pastorale mistagogica o di una  pastorale

5 Cfr. F. S e b a s t ia n , Nueva evangelización, Madrid, Ed. Encuentro, 1991, 
pp. 93-94.
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della spiritualità. Che non è u n ’altra  pastorale aggiunta, m a la va­
lorizzazione e l’anim azione di m olte cose già esistenti sotto il 
profilo di una convinta azione di prom ozione della vita sp iritua­
le del popolo di Dio affinché abbia un  incisivo effetto di trasfor­
m azione, diventi cultura.

E’ un  discorso im portante che pun ta  su alcune convinzioni 
teologiche e si orienta su alcune piste concrete.
a) Alcuni convinzioni teologiche

E ’ evidente che la teologia spirituale si deve aprire verso la 
m istagogia pratica, verso la pastorale, senza rinchiudersi in  p ro­
blem atiche troppo intellettualistiche o razionali, senza apparire 
com e una teologia per una élite di alcuni cristiani. E ciò senza 
detrim ento della sua serietà scientifica e com piendo il doveroso 
passo dalla riflessione alla prassi, dalla teologia alla pastorale, 
dalla m istagogia dello studio che inizia al m istero alla m istago­
gia che ne introduce concretam ente l'esperienza.

Tale com pito può essere la risposta adeguata che oggi esige 
la nuova evangelizzazione, alla quale deve dare un  suo specifico 
contributo  la sp iritualità pensata e vissuta. E ciò per alcune ra ­
gioni fondam entali.

Fra la teologia e la pastorale esiste il legame necessario per 
arrivare dalla riflessione alla prom ozione della prassi ecclesiale, 
im itando Cristo e la Chiesa nel com pito perenne di trasm ettere 
la vita e di provocare l’esperienza cristiana. L'esistenza di una 
Teologia spirituale deve fondare la conseguente esistenza di una 
pastorale della spiritualità.

Nella m isura in cui si prende consapevolezza della ricchezza 
della vita cristiana, della vocazione di tu tti i cristiani alla santità, 
si deve pure fare spazio ad una pastorale che non sia solo quella 
della catechesi della fede, o della iniziazione cristiana, am be due 
sem pre necessarie e fondamentali, m a che si apra verso il vissu­
to della grazia del sacram ento e prom uova la m aturità  di una fe­
de adulta e di una testim onianza incarnata. Tale pastorale della 
vocazione alla santità di tu tti i fedeli del popolo di Dio, suppone 
tu tta  una serie di proposte, esperienze, stru ttu re  che nella Chie­
sa si orientano decisamente verso questo traguardo. Ora, spesso 
tale prospettiva è ignorata dalla pastorale ordinaria, anche se esi­
stono molte iniziative che vanno ricondotte a questo settore spe­
cifico da promuovere con più entusiasm o: la pastorale della spi­
ritualità cristiana, per tutti. Alla luce dei com piti più urgenti del­
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la spiritualità oggi, in vista della situazione che deve affrontare la 
nuova evangelizzazione (postm odernismo, secolarismo, religio­
sità ambigua), non c e  dubbio che sia la form azione di persone 
m ature, sia la guida di gruppi, sia una evangelizzazione che con­
duca all’esperienza cristiana qualificata, esige una conseguente 
evangelizzazione con il sigillo della spiritualità. La stessa propo­
sta cristiana deve avere la forza e l'im patto di una testim onianza 
gioiosa e vibrante, convinta e sofferta. E questo chiede ancora, 
una adeguata pastorale della spiritualità cristiana.

Oggi finalm ente viene sem pre più richiesto da diverse parti 
l’impegno di form are m aestri e guide della vita spirituale, for­
m atori e form atrici che sappiano indurre o in trodurre  all’espe­
rienza spirituale cristiana nei suoi im m ensi tesori, attualizzando 
gli insegnam enti e le esperienze della grande tradizione cristia­
na. In  questo senso sia per l'introduzione, sia per la guida, sia 
anche per il necessario esercizio del discernim ento cristiano, è 
necessaria una pastorale della spiritualità.

Senza pensare ad una stru tturazione rigida e senza chiedere 
una program m azione, l’idea della pastorale della sp iritualità si 
propone oggi come doverosa attenzione, sia a livello di Chiesa 
universale, sia a livello di chiese locali, come necessaria im po­
stazione della pastorale già esistente, per un  potenziam ento e 
per un adeguato spazio di questa nuova e necessaria proposta 
cristiana6.
b) Alcuni settori della pastorale della spiritualità

Da questa im postazione derivano precisi com piti concreti.
L'insegnamento della teologia spirituale, sotto form a di stu­

dio sistematico o di catechesi. La riflessione teologica e l'insegna­
m ento della teologia spirituale è il m om ento fontale di tale pa­
storale con tutti i suoi impegni e con tutte le stru tture necessarie.

Appartiene alla pastorale della spiritualità l'iniziazione al m i­
stero, con la particolare im portanza che riveste il settore della

6 R. C h e c a  O.C.D., La pastoral de la espiritualidad cristiana. Fundamen­
to teològico. Sectores de actuación. Orientación mistagógica, México 1991. 
Sintesi in: Prospettive per una pastorale della spiritualità, in “Rivista di vita 
spirituale” 45 (1991) pp. 176-185; cfr. J. C a s t e l l a n o , Mistagogia pastorale e 
spiritualità, in AA. W ., La spiritualità. Ispirazione, ricerca, formazione... pp. 
29-42.
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mistagogia biblica e liturgica, l’iniziazione alla lectio divina della 
Scrittura, la prom ozione di una autentica spiritualità liturgica, a 
partire dalle stesse celebrazioni, la iniziazione alla preghiera con 
tutte  le sue forme ed esigenze, come personalizzazione della fede 
e della vita, nella crescita e m aturazione delle persone e nell’in- 
serim ento nel quotidiano.

La pedagogia della vita spirituale. In  questo settore sono 
com presse tutte  le azioni e stru ttu re che si orientano ad ap­
profondire la vita spirituale attraverso una adeguata form azione 
teorica e pratica, e in particolare l’esercizio del discernim ento 
spirituale nelle sue forme e il settore della direzione spirituale e 
dell’accom pagnam ento spirituale, nonché l’anim azione spiritua­
le dei gruppi di vita cristiana.

I tem pi dello spirito. Con il term ine tem pi dello Spirito sono 
designati tu tti quei m om enti di particolare dedicazione alla 
esperienza e alla form azione spirituale, come gli Esercizi Spiri­
tuali, ritiri, giornate di deserto, incontri di esperienza di Dio. 
Sono queste azioni molto specifiche della pastorale della spiri­
tualità  ed hanno orm ai una tradizione ed una variegata espres­
sione di tem atiche e di proposte pedagogiche concrete.

Irradiazione m ediante i mezzi di com unicazione. La situa­
zione attuale della società e della Chiesa e la grande opportunità 
dei m ass m edia suggeriscono l'opportunità di farne un  uso ade­
guato per la trasm issione della ricchezza della vita spirituale. Si 
tra tta  qui di un opportuno uso della radio, la TV, la stam pa, le vi­
deo-cassette ecc. nonché l'opportuno uso dei messaggi sp iritua­
li attraverso l'arte cristiana in tutte  le sue form e per raggiungere 
l’uom o della nostra  civiltà dei mass media.

La testim onianza personale e collettiva. Benché inserita nel­
l’ultim o posto, è di grande valore la testim onianza della vita spi­
rituale offerta dalle persone, le com unità e le istituzioni, come 
appoggio delle azioni della pastorale della sp iritualità e possibi­
lità di offrire alle persone un  contatto  vivo con chi cerca e vive 
la dim ensione della liturgia, della preghiera, della spiritualità. In  
questo senso le com unità m onastiche, le esperienze forti di 
gruppi, cittadelle, centri di spiritualità, case di preghiera offrono 
una opportunità  di irradiazione del messaggio vissuto. Ma sono 
anche cultura le m anifestazioni collettive ecclesiale che presen­
tano il volto com unitario  e variopinto della Chiesa, con i suoi ca­
rism i e m inisteri, in  vista dell'annunzio, del discernim ento, del­
la testim onianza.

Questi ed altri settori e form e d 'irradiazione della sp iritua­



74 JÉSUS CASTELLANO CERVERA

lità, si presentano oggi come autentiche opportunità  di rendere 
testim onianza della presenza dello Spirito nella Chiesa e di of­
frire agli uom ini e alle donne di oggi un  messaggio ed una espe­
rienza di vita incarnata e culturalm ente valida.

E ciò iniziando dalla pastorale della scuola e dalla pastorale 
universitaria

In un recente Documento della Conferenza Episcopale Spa­
gnola sulla pastorale dell'università, si parla  esplicitam ente di 
questo problem a e si tra tta  la questione, dopo aver insistito nel­
la doverosa evangelizzazione della cultura e sulla necessaria pre­
senza celebrativa delle fede in  am bito scolastico. In  un  num ero 
dedicato alla vita spirituale nel dialogo fede e cultura  si afferma:

«Il dialogo tra  fede e cultura nell'am biente universitario non 
può adottare solo la form a di un ragionam ento intellettuale. Il 
dialogo si sposta anche al piano dell'azione, della testim onianza, 
della vita spirituale propriam ente detta. A questo proposito, il 
dialogo fra le scienze um ane e la sp iritualità cristiana si intuisce 
oggi come necessario perché «uomo» e «credente» sono due di­
mensioni dell'esistenza che il cristiano non può vivere in  m anie­
ra  dualista. Si richiede l’integrazione um ana e spirituale dato 
che «il divorzio fra la fede e la vita quotid iana di m olti deve es­
sere considerato come uno dei più gravi errori della nostra epo­
ca». In  questo senso la grazia inscritta nell'essenza stessa del no­
stro essere storico concreto, si percepisce nella teologia spiri­
tuale odierna come la finalità e la pienezza (traguardo) dell'esi­
stenza um ana, e attua rispettando le condizioni proprie dell’u ­
m ano. Si richiedono allora alcuni presupposti psicologici, per 
esempio, quello dell’affettività, per vivere la fede nell'Amore as­
soluto rivelato in  Cristo, e che non è solo questione di una fe­
deltà volontaristica; la preghiera è condizionata dall’im m agine 
subcosciente di Dio; allo stesso m odo la capacità um ana di ela­
borare una frustrazione per com prendere appieno quanto sia 
sconcertante il Regno di fronte alle attese um ane. Tutto questo 
m ostra l’in tim a relazione fra il processo della vita di fede e lo svi­
luppo m aturo  della personalità. Per questo è o ra  di accom pa­
gnare e di educare per una vita di fede personalizzata in  cui il 
cristiano, diventando um anam ente adulto, diventi profeta del 
Dio della giustizia, della libertà e della storia»7.

7 Cfr. "Ecclesia” 18 novembre 1995, p. 32.
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Conclusione

Il nostro tempo, ricco di ferm enti di sp iritualità sem bra rac­
cogliere come in sintesi, grazie alla esperienza del Concilio Vati­
cano II, le vie storiche della spiritualità cristiana, le rende più 
pressantem ente vicine all'evangelismo delle origini, e allo spiri­
to di com unione della Chiesa prim itiva. Lo Spirito Santo è all’o­
pera in  una m aniera tu tta  particolare in questo m om ento della 
storia e sem bra aiutare tu tte  le vie e le esperienze della sp iritua­
lità a ritrovare l'ispirazione originale e l’adattam ento  necessario, 
la concretezza operativa.

Così le spiritualità riscoprono com e unica radice perm anen­
te ed essenziale la carità, nota com une di ogni valore che fiori­
sce con il proprio riflesso trin itario  nella com unione della Chie­
sa. Una carità capace di sem pre nuove e valide sintesi di spiri­
tualità  secondo i bisogni dei tem pi.

Una nota della spiritualità di oggi sem bra deva essere quel­
la del rapporto  arm onico, reciproco ed arricchente, centripeto, 
verso la com unione, e m issionario verso la testim onianza com u­
ne. Rinverdire ogni valore spirituale, im preziosire ogni carism a, 
deve essere un impegno com une.

La necessaria convergenza verso l’unità  di tu tti i valori af­
finché possano essere messi al servizio della nuova evangelizza­
zione, farà vedere che la Chiesa è capace di portare lungo il fiu­
me della storia tu tti i valori autentici delle esperienze cristiane 
che si sono m an m ano succedute nei secoli, che nulla di quanto 
lo Spirito Santo ha sem inato nella storia della Chiesa andrà  p er­
so, che altri semi e valori di spiritualità, ancora nascosti saran ­
no risvegliati dalla sua azione, per portare la Chiesa alla pienez­
za della com prensione e della esperienza del Vangelo e del m i­
stero di Cristo, sorgente perenne di ogni spiritualità.

Per concludere: la sp iritualità  vera, illum ina la cultura, ne 
assum e in  connotati p iù autentici, discerne i valori, incarna e 
veicola attraverso una pedagogia concreta le esigenze di trasfor­
m azione di tutto.

Oggi possiam o ricondurre questi com piti ai tre fondam enta­
li valori trascendentali:

1° Una spiritualità che diventa cultura della verità, accetta­
zione de culto del «verum», inteso anche come contem plazione 
della verità e del suo splendore, che richiede ascesi e preghiera, 
studio e visione arm onica delle cose. Vedere le cose in Dio, ve­
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derle a partire  di Dio. Per po ter fare la verità. Nella necessaria 
com unione ecclesiale.

2° Una spiritualità del bene, della bontà, del «bonum» come 
un operare a partire  dalla trasform azione delle coscienze e dei 
cuori, incarnata nelle stru ttu re  della società; sp iritualità della 
giustizia e della carità in tu tte  le sue forme. Una sp iritualità  del­
la santità  nel mondo, del divino nell’um ano, attraverso la p re­
senza e l’azione dei cristiani nel mondo. In  dialogo e collabora­
zione con tutti gli uom ini di buona volontà, nei quali è presente
10 Spirito.

3° Una spiritualità anche del bello, del «pulchrum» che fa­
vorisca la contem plazione, il ritorno a Dio di tu tte  le cose, che 
faccia pregustare la bellezza del piano di Dio nella creazione e la 
definitiva bellezza che il Signore farà emergere alla fine dei tem ­
pi. La bellezza salverà il m ondo. Bellezza della m usica e dell'ar­
te, della poesia e della liturgia, dei rapporti um ani riscatta ti dal­
la bellezza degli atteggiam enti e dall’arm onia dei valori. La su ­
prem a bellezza è la santità  di Dio riflessa nelle creature um ane 
e nei loro rapporti. Santità delle persone e della loro vita.

Ed è allora che il binom io cultura e sp iritualità ci invita a so­
gnare ed ad agire.

Sognare ed agire nel senso di far calare sulla terra  i sogni di 
Dio che sono i suoi disegni, e che in  fondo posti da Dio nel cuo­
re degli uom ini sono anche i nostri sogni e i nostri desideri più 
intim i e veri. Si tra tta  di pensare e di im pegnarsi affinché una 
presenza viva del Vangelo, d iventata esperienza di vita, dal suo 
vertice che è la contem plazione; e che la sp iritualità perm ei il 
nostro modo di essere e si instauri nella com unità ecclesiale co­
m e costum e che diventa trasm issione di valori nella famiglia e 
nella scuola. Si tra tta  di rivalutare u na  cultura che è anche cul­
to, che si celebra nella liturgia, che si realizza nel quotidiano, 
che crea persone coltivate nel pensiero e nell’azione, capaci di 
confrontarsi m ediante l’im prescindibile dialogo con il pensiero 
m oderno, in una evangelizzazione della cultura cioè degli altri 
modi di essere e di agire, arrivando anche a quella socialità 
evangelica o a quella dim ensione sociale della vita che ha come 
culm ine quella realtà che è anche culm ine della sp iritualità cri­
stiana, l'Eucaristia celebrata e vissuta.

Sì, una cultura ispirata dalla sp iritualità cristiana, trova il 
suo vertice nell’Eucaristia. Si può e si deve parlare di u na  cultu ­
ra  eucaristica come punto  di partenza e di arrivo, nel senso che
11 mistero pasquale di Gesù, celebrato e vissuto, crea un  m odo di
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essere personale e com unitario, ispira o dovrebbe ispirare una 
socialità eucaristica che arriva fino alla com unione dei beni e al­
l'attenzione del fratello bisognoso come a quel sacram ento del 
fratello di cui parla Giovanni Crisostomo.

Non è l'Eucaristia il m odo più alto di una cultura dell'essere 
e dell'agire? Ciò può essere espresso con queste apprezzate pa ­
role di un  teologo ortodosso:

«La liturgia eucaristica, essendo fondam entalm ente una 
adorazione ed una offerta, è anche una ristru tturazione attiva e 
responsabile del m ondo da parte dei cristiani; essa ha una di­
m ensione fondam entalm ente politica. Essa può restaurare il 
tem po, lo spazio, i rapporti delle persone um ane fra di loro, il 
rapporto  dell'essere um ano con la natura. Il suo carattere euca­
ristico, cioè la capacità di ricevere la vita, gli altri, i frutti del no­
stro lavoro, la natura, come dei doni, di offrirceli vicendevol­
m ente e di offrirli insiem e a Dio... nella gioia e nella gratuità, è 
d iam etralm ente opposto al m odo egoistico secondo il quale è o r­
ganizzata la nostra  civiltà dei consumi... Se questo m odo euca­
ristico di vivere si diffonderà attraverso i cristiani nella nostra ci­
viltà, questa po trà  liberarsi dalle sue radicali insufficienze, 
aprirsi alla speranza, alla carità, alla fede, essere nuovam ente 
cristianizzata»8.

Non si tra tta  di sognare un m edio evo che non c’e più, né di 
im porre un  m odo di vedere le cose che deve essere piuttosto  pro­
posto con entusiasm o perché sia anche accolto con libertà, e di 
reagire con coraggio contro una cultura che non essendo spiri­
tuale m a fin troppo m ateriale o in altre prospettive vagam ente 
spiritualista, non è prom ozionale di valori autentici, non crea un 
uom o che è di più perdonare di più. Si tra tta  di applicare qui le 
note espressioni di Giovanni Paolo II circa la fede e la cultura a 
quella fede vissuta ed incarnata  che è la sp iritualità della Chiesa 
con tu tte  le energie sem inate dallo Spirito: Una spiritualità che 
non diventa cultura è una spiritualità non pienam ente accolta, 
non interam ente pensata, non fedelm ente vissuta.

Oggi diventa urgente una spiritualità che dia consistenza in ­
teriore, ispirazione teologale e incarnazione concreta alla vera 
fede e alla prassi, una spiritualità nell'oggi della società e della

8 Parole di Panayotis Nellas, citate da O. C l é m e n t , La rivolta dello Spi­
rito, Milano, Jaca Book, 1980, p. 132.
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storia, nella quale convergano i valori spirituali più alti dei po­
poli e delle nazioni.

E' questa non può non avere un tim bro m ariano. Per ciò la 
spiritualità, essendo profondam ente m ariana perché essenzial­
m ente legata al profilo m ariano della Chiesa, guarda a Maria, la 
Tuttasanta, come il capolavoro dello Spirito, la m assim a espres­
sione um ana della vita spirituale incarnata nella cultura um ana, 
dopo Cristo, e la m assim a risposta a Dio di una persona um ana, 
la terra  im m acolata che ha accolto il Verbo, com e seme fecondo 
di vita divina, perché la cultura del cielo diventasse anche cul­
tura  della nostra terra.




